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Dopo le difficoltà degli anni 80, decennio caratterizzato dal susseguirsi di crisi economiche, sociali, e finanziarie, le economie della maggior parte dei paesi dell'America Latina stanno crescendo stabilmente ormai da qualche anno. Alla crescita economica non ha  corrisposto però un parallelo aumento del reddito della popolazione più povera. L'America Latina continua così a detenere il triste primato del continente con la più diseguale distribuzione del reddito. 200 milioni di latinoamericani vivono ancora al di sotto della soglia di povertà (2 $ al giorno). "All'origine di queste disparità si trovano la struttura economica che non consente a tutte le fasce sociali di godere di pari opportunità, la concentrazione della proprietà fondiaria nelle mani di una piccola minoranza, il progressivo impoverimento della classe media, la disoccupazione e la carenza dei servizi sociali"
. 

La struttura della società è cambiata relativamente poco negli ultimi secoli: "Tra gli elementi del passato coloniale figura soprattutto la frammentazione della struttura sociale, motivo di una convivenza difficile e conflittuale tra la cultura colonizzatrice e la cultura colonizzata"
. 

Questa frattura nella società è ben visibile anche oggi; basti pensare che gli indigeni (siano essi minoranza o maggioranza nel paese), difficilmente possono ambire a raggiungere posizioni di rilievo nell'economia o nella politica, vivono per la gran parte nelle zone rurali povere o nelle periferie fatiscenti delle grandi metropoli e sono spesso rimasti esclusi dalla vita politica sia a livello nazionale che locale. 

Le diversità regionali, sia dell'ambiente naturale che delle popolazioni e delle condizioni storiche ed economiche, fanno dell'America Latina un insieme di paesi a stadi di sviluppo differenziati; alcuni aspetti fondamentali sono però comuni a tutta l'area. Uno degli aspetti più rilevanti a livello economico è sicuramente la secolare dipendenza dai paesi più sviluppati, europei prima, nordamericani poi. 

Negli ultimi anni il panorama politico del continente sta mutando radicalmente. A partire dalla fine degli anni 90, nella maggior parte dei paesi, si sono insediati, attraverso libere elezioni, governi di sinistra o di centro-sinistra. Il mutamento politico all'interno di tali paesi ha conseguentemente portato ad un cambio di rotta anche nelle relazioni internazionali, mettendo spesso in crisi il rapporto privilegiato che gli Stati Uniti, dalla dottrina Monroe in poi, hanno avuto con il continente latinoamericano. 

1. Popolazione, povertà e urbanizzazione

Nel 2006 la popolazione dell'America Latina era calcolata in 556 milioni di abitanti con un tasso di crescita intorno al 1,3% annuo. Molto diseguale ne è la distribuzione sul territorio dato che larghi spazi rimangono ancora quasi del tutto privi di popolazione ed altri (in prevalenza sulle zone costiere) ad altissima densità. Il tasso di crescita demografica aumenta vertiginosamente nel XX secolo, dopo aver conosciuto un forte calo durante il periodo della conquista, che per tre secoli aveva drasticamente ridotto la popolazione.

L'aspettativa di vita è di 72,5 anni. La mortalità infantile è diminuita dal 30,1 per mille del 2000 al 26,2 del 2005. La percentuale di analfabeti è stimata nel 2006 intorno al 10%. 

La popolazione che non ha "accesso ai servizi igienici adeguati" è il 23% di quella totale. Le ripercussioni sanitarie, economiche e sociali della carenza di igiene, acqua potabile e sistemi per lo smaltimento dei rifiuti sono considerevoli e mantengono una consistente porzione della popolazione in condizioni di vita assai precarie. 

Il lavoro minorile, anche se in diminuzione, è tuttora molto diffuso e coinvolge, secondo le ultime stime dell'Organizzazione Mondiale del Lavoro, circa 6 milioni di bambini. La maggior parte di essi lavora nelle zone rurali nelle attività familiari; altri lavorano come domestici (soprattutto le bambine), in attività relazionate al turismo o nell'industria. Infine è molto diffuso il lavoro minorile in strada, legato al fenomeno, altrettanto diffuso, dell'economia informale nelle grandi città del continente. 

La distribuzione della ricchezza è assai diseguale.

Ad esempio in Brasile il 20% della popolazione più ricca detiene il 63% del reddito totale nel paese, mentre il 20% più povero soltanto il 2,6%. In Bolivia ed in Paraguay il 20% più povero raggiunge solamente l' 1,9% del reddito totale. 

La povertà rimane molto diffusa e poco è stato fatto per migliorare la situazione. Nel 1990 la popolazione che viveva in condizioni di estrema povertà (meno di 1$ al giorno) era il 10,3%, nel 2004 il 9%. Dato significativo soprattutto se confrontato ad altre regioni come il sud-est asiatico o alla Cina, passate rispettivamente dal 20% al 6% la prima e dal 33% al 9% la seconda nello stesso lasso di tempo. 

Le varie economie nazionali sono state “regolate” in maniera tale da adeguarsi alla logica dei mercati finanziari e delle istituzioni internazionali. I servizi pubblici sono stati in larga parte privatizzati (anche se non ovunque), il mercato del lavoro è frammentario e deregolamentato. 

La miseria, la disoccupazione, la precarizzazione delle relazioni di lavoro, la mancanza di prospettive riguardano grandi segmenti della popolazione della regione. Il deterioramento delle condizioni socio-economiche ha contribuito alla nascita di differenti forme di resistenza sociale, come il movimento Zapatista in Messico, il Movimento dei Lavoratori Sem Terra in Brasile, quello dei Piqueteros in Argentina e dei Cocaleros in Bolivia, emblematici di queste nuove forme di resistenza.

La povertà, gli alti tassi di crescita demografica degli ultimi decenni, le migrazioni (principalmente interne agli Stati) dalla campagna verso la città,  hanno fatto sì che si sviluppassero enormi e fatiscenti periferie in buona parte dei grandi agglomerati urbani dell'america latina.

Si tratta di baraccopoli sorte velocemente, senza il supporto di reti elettriche, sistemi idrici e altre strutture atte a garantire un minimo livello igienico e di vivibilità. Le abitazioni sono generalmente di terra cotta al sole o di paglia, con il tetto in lamiera. "Sicuramente le cattive condizioni di accampamento e di vita in generale portano spesso a forme di disorganizzazione sociale, talvolta di disgregazione della famiglia, di aumento dell'alcolismo e della prostituzione (…) è vero però che spesso rimaniamo sorpresi nel vedere la capacità di resistenza degli abitanti dei barrios poveri, che si spiega in parte per il mantenimento dei vincoli familiari estesi e per la capacità di reciproco sostegno che si sviluppa in questi barrios".

Gli slums, le periferie "improvvisate", cambiano nome da una metropoli all'altra. Favelas a Rio de Janeiro; pueblos jovenes attorno a Lima, Ranchidos a Caracas; Villas Miserias a Buenos Aires.

In Perú: "Los pueblos Jovenes sono fioriti tra la petraia che abbraccia Lima. Villaggi improvvisati con l'aria di retrovie di una guerra e in un certo senso lo sono: una guerra perduta contro la povertà. Continuano a moltiplicarsi malgrado gli sgomberi violenti della polizia. Passano gli anni, le sconfitte si ripetono: retrocedono nelle terre che credono di nessuno, invece qualche smemorato proprietario si fa vivo fiutando l'affare. Niente strade, polvere che brucia gli occhi. Qui non è ancora arrivata la civiltà promessa da Fujimori, da Toledo, e adesso da Garcia. I presidenti passano, l'abbandono resta.
" 
Secondo le ultime indagini negli slums vive attualmente quasi il 30% della popolazione dell'America Latina. 
2. Crescita economica e processi di integrazione economica

Come abbiamo già sottolineato, negli ultimi anni l'America Latina sta attraversando un periodo di generale crescita economica, anche se, occorre ribadirlo, questa non è stata distribuita equamente nelle diverse fasce sociali della popolazione.

Il Prodotto Interno Lordo è cresciuto dai 2 mila miliardi del 2000 ai 2500 miliardi del 2005 fino a raggiungere i 2900 miliardi del 2006 (dati Banca Mondiale).

La crescita è stata trainata in particolare dall'aumento del valore delle esportazioni, dovuto in buona parte all'aumento del prezzo di alcune materie prime tra le quali petrolio, gas e  rame. Il valore delle esportazioni di beni ad alto contenuto tecnologico, sul totale dei beni esportati, diminuisce ancora dal 15,8% del 2000 al 14,5% del 2005. Due dati che sottolineano come la crescita risulti ancora fortemente dipendente dall'esterno e dalle fluttuazioni dei prezzi delle materie prime esportate.

L'inflazione si è mantenuta costante intorno al 6%; dato da considerarsi positivo se confrontato con la iperinflazione che ha spesso colpito i paesi latinoamericani negli ultimi decenni (inflazione che ha superato il 1000% in vari stati come il Perú, l'Argentina, la Bolivia etc).

Il valore economico (espresso in percentuali) del settore agricolo è passato dal 6,1 del 2000 al 6,4 del 2006; del settore industriale dal 29,6 del 2000 al 30,4 del 2006 ed infine quello dei servizi dal 64,3 del 2000 al 63,3 del 2006.

Il servizio sul debito è passato dal 38,7% del 2000 al 22,5% del 2005. 

I principali accordi commerciali multilaterali e unioni commerciali:
	ACCORDI
	PAESI MEMBRI
	ENTRATA IN VIGORE

	MERCOSUR
	Argentina, Brasile, Paraguay, Uruguay, Venezuela 
	1991

	COMUNITA' ANDINA
	Bolivia, Colombia, Ecuador, Perú, Venezuela

	1969

	NAFTA 
	Messico, USA, Canada
	1994

	CAFTA
	Costarica, Guatemala, USA Honduras, Nicaragua,Salvador, 
	2005



I processi di integrazione economica e di libero scambio che si andranno a definire nel prossimo futuro segneranno in maniera profonda le relazioni con gli altri continenti e la vita stessa di ogni paese dell'America Latina.


L'iniziativa più rilevante è quella de l'ALCA (Area de libre comercio de las Americas), sostenuta principalmente dall'amministrazione americana. La proposta, nella sua versione originale, propone la graduale eliminazione di tariffe doganali, privatizzazione dei beni e dei servizi pubblici e politiche di sostegno agli investimenti privati in tutti i paesi americani dall'Alaska alla Patagonia (ad esclusione di Cuba). Sindacati, campesinos, ONGs e buona parte della società civile latinoamericana si sono mobilitati in questi anni contro la firma del trattato opponendosi principalmente agli accordi sui diritti di proprietà intellettuale (per il timore sui brevetti del patrimonio della biodiversità) e sull' agricoltura. 

 
L'instaurarsi al governo in America Latina di numerose coalizioni orientate a sinistra e contrarie a politiche neo-liberiste ha però ostacolato il progetto di integrazione sostenuto dagli Stati Uniti. Naufragata l'idea di una firma comune di tutti i paesi latinoamericani, il governo degli States sta promuovendo  una serie di Trattati di libero commercio a livello bilaterale con i singoli stati: sono attualmente in discussione gli accordi con il Perú e la Colombia.


In aperta contrapposizione al progetto de l'ALCA è stato promosso l'accordo de l'ALBA, Alternativa Bolivariana para los pueblos de nuestra America (al quale aderiscono il Venezuela, Cuba, la Bolivia ed il Nicaragua), sostenuto principalmente dal presidente Hugo Chavez. Dal documento di costituzione de l'ALBA emerge la volontà di contrastare le politiche sostenute dall'amministrazione degli Stati Uniti, presentando l'accordo come una iniziativa che "pone el enfasis en la lucha contra la pobreza y la exclusion  social y, por lo tanto, expresa los intereses de los pueblos latinoamericanos mientras el ALCA responde a los intereses del capital trasnacional y persigue la liberalizacion absoluta".

3. SOSTENIBILITA' AMBIENTALE 

La maggior parte degli indicatori relativi all’obiettivo di garantire la sostenibilità ambientale “mostrano un grave degrado ambientale, tanto di quello naturale che di quello costruito"
. 
La situazione è preoccupante per la regione che concentra quasi la metà delle foreste tropicali e sette dei 25 ecosistemi più ricchi del mondo. Incorporare i principi dello sviluppo sostenibile alle politiche e ai programmi nazionali e ribaltare la tendenza all’esaurimento delle risorse naturali era uno degli obiettivi del Millennium Development Goals
 che gli Stati dell'America Latina non stanno rispettando.

Ad esempio, la superficie boscosa si sta riducendo molto velocemente. La deforestazione, che ha raso al suolo 46,7 milioni di ettari tra il 1990 e il 2000, avanza a una percentuale annuale dello 0,5 per cento nella regione, il doppio della media mondiale
,

In questa regione si trova il 40 per cento delle specie vegetali e animali del pianeta. Delle 178 “ecoregioni” identificate in America Latina e Caraibi, il 77 per cento sono minacciate. Solo in America del Sud, vive il 47 per cento delle specie animali catturate illegalmente in tutto il mondo.
Quanto ai mari, il panorama non è molto diverso: emerge un eccessivo sfruttamento e un evidente degrado degli ecosistemi. E per le terre, si è persa per tre quarti la diversità genetica delle coltivazioni agricole.

"Ci sono diversi fenomeni che risultano particolarmente inquietanti: la perdita delle foreste e la riduzione della biodiversità, l’inquinamento dell’aria e l’aumento delle baraccopoli nelle aree urbane. Invece, si registrano parziali progressi nella copertura dei servizi di acqua potabile, ma non si riscontra la stessa tendenza nelle reti fognarie”
.

La situazione del degrado ambientale non sarebbe potuta essere molto diversa, se si considera che nella regione, solo Cile e Messico investono più dell’uno per cento del prodotto interno lordo nelle spese ambientali.

Alcune capitali del continente latinoamericano stanno quasi "soffocando" a causa dell'inquinamento atmosferico; una su tutte è Città del Messico.

"Gli Aztechi avevano costruito la loro capitale attorno a un lago, ma il lago è finito sotto le strade. Argilla sulla quale si rinnova l'impronta di insediamenti protesi all'infinito. « Siamo alla vigilia della catastrofe » ripetono gli ecologisti. 

Città del Messico respira male. Gli allarmi smog che Milano, Torino e Bologna hanno appena sopportato farebbero sorridere i giornali messicani: là si vive la realtà che noi cominciamo a scoprire. Al mattino non aprono la finestra per capire che tempo fa, ma accendono la Tv e la Tv lascia perdere le notizie dei giorni felici, nuvole, sole, pioggia, e fa invece sapere in quali posti è possibile respirare".

4. INDIGENI

I popoli indigeni sono stati i grandi assenti nella realizzazione della società moderna in America Latina. Sembravano per sempre tagliati fuori dalla costruzione del futuro del continente e del loro stesso futuro, invece qualcosa negli ultimi decenni sembra cambiato. La lotta dei popoli indigeni per combattere le discriminazioni e le ingiustizie che subiscono da quando sono giunti i coloni europei, non è nuova; ma è dalla metà del XX secolo, e ancora di più negli ultimi anni, che le rivendicazioni hanno trovato nuova forza, passando anche attraverso la creazione di innovative forme di movimento e di organizzazione. Alcuni esempi sono la Confederacion de Naciones indigenas de Ecuador (CONAIE), il Congreso Nacional Indigeno (CNI) messicano, la Organizacion Nacional Indigena de Colombia (ONIC) e, ovviamente, l' Esercito Zapatista de Liberacion Nacional in Chiapas che dal '94, porta avanti una lotta divenuta punto di riferimento anche per il movimento mondiale contro la globalizzazione neo-liberista.

A livello legale diversi paesi hanno realizzato normative per tutelare i diritti degli indigeni. Alcune normative tra le più avanzate sono considerate quella brasiliana e peruviana, anche se troppo spesso tali norme non vengono fatte rispettare. E' questo il caso del Brasile dove vivono 220 mila indigeni
, appartenenti a  più di cento comunità, molte delle quali sono in "isolamento volontario"
. La Costituzione brasiliana del 1988 riconosce loro molti diritti e, teoricamente, a loro dovrebbe appartenere il 12% del territorio nazionale. Ma la realtà è molto differente:  varie comunità rischiano oggi l'estinzione, costantemente minacciate nei loro territori dai garimpeiros, cercatori d'oro, dai madeiros, che tagliano il mogano clandestinamente per rivenderlo in Europa e Nord America, e dalle trivelle delle multinazionali del petrolio. I governi locali sono spesso coinvolti nell'invasione e nello sfruttamento clandestino delle riserve. La presenza degli indigeni e la difesa dei loro diritti sarebbe inoltre la miglior garanzia per la biodiversità della quale l'Amazzonia è il territorio più ricco al mondo.

Ma la grande maggioranza degli indigeni non vive in "isolamento volontario" e separata dal resto della società. In alcuni Stati (Guatemala, Bolivia) gli indigeni sono addirittura maggioranza nel paese, ma ugualmente sono stati emarginati e discriminati per secoli e secoli.

Assistiamo oggi però, in certi settori, ad una rivalutazione della cultura e della tradizione degli indigeni. Questo processo prosegue parallelamente alla nascita di realtà politiche organizzate degli indigeni stessi. La vittoria in Bolivia di Evo Morales, sindacalista di etnia aymara a capo del movimento dei cocaleros, è certamente il segnale più chiaro di questo processo.

Evo Morales: " I movimenti sociali in Bolivia sono intimamente legati alle rivendicazioni indigene, perchè sono proprio gli indigeni coloro che subiscono quotidianamente le violazioni dei diritti umani e vivono in miseria". 

"Molti di noi arrivavano a cambiarsi il nome per aver accesso alle cariche pubbliche, addirittura per poter studiare all’università. Per la prima volta nelle elezioni presidenziali del 2001 i campesinos hanno votato politici della loro stessa estrazione sociale (…) e da quando siamo al governo la situazione è migliorata moltissimo. La classe media, gli intellettuali e i lavoratori indipendenti sono ora orgogliosi delle loro radici indigene. Sfortunatamente, alcuni gruppi oligarchici continuano a trattarci come esseri inferiori e i telegiornali continuano a trattarci come selvaggi.
"

Popolazioni indigene in America Latina con 200 mila o più persone. (dati Universitad Autonoma de Mexico)

	GRUPPO ETNICO
	DOVE RISIEDONO
	POPOLAZIONE

	Quecha
	Perú,Bolivia.Ecuador,Colombia,Argentina
	12.581.000

	Maya
	Guatemala,Messico,Honduras,Salvador
	6.500.000

	Aimara
	Bolivia,Perú,Cile,Argentina
	2.296.000

	Nahatl
	Messico,Salvador
	1.197.000

	Manuche
	Cile, Argentina
	988.000

	Zapoteco
	Messico
	403.000

	Guajiro
	Venezuela, Colombia
	297.000

	Misquito
	Nicaragua, Honduras
	285.000

	Otomi
	Messico
	280.000

	Garifuna
	Honduras,Nicaragua,Belice,Guatemala
	220.000

	Lenca
	Honduras
	220.000

	Totonaca
	Messico
	207.000


Fonti principali: 

www.world bank. org

www.un.org/millenniumgoals/ (MDG)

www.oit.org 

www.hrv.org (human rights watch 2006)

Social Watch - rapporto 2004

www.un.org (united nations)
� Documento di pianificazione 2002-2006 della strategia dell'America Latina della Unione Europea 


� Contreras Carlo, Historia del Perú contemporaneo, Lima, Red para el desarrolo de las ciencias sociales en el Perú, 1999,


� Touraine, Alain, America Latina y politica y societad, Madrid, Odile Jacob, 1998


� Chierici, Maurizio, La scommessa delle americhe; viaggio nel futuro dell'America Latina: bandiere rosse, bandiere rosa, Torino, Giulio Einaudi editore 2007


� Il Venezuela ha annunciato di voler uscire dalla Comunità Andina come protesta per la decisione di Colombia e Perú di firmare accordi di libero commercio con gli Stati Uniti.


� Dal documento "Obiettivi di sviluppo del millennio: uno sguardo all'America Latina e ai Caraibi" a cura della Commissione economica per l'America Latina e i Caraibi, CEPAL


� La comunità internazionale adottò nel 2000 otto obiettivi per ridurre radicalmente la povertà e le disuguaglianze nel mondo. Il settimo obiettivo era garantire la sostenibilità ambientale.


� Dal documento "Obiettivi di sviluppo del millennio: uno sguardo all'America Latina e ai Caraibi" a cura della Commissione economica per l'America Latina e i Caraibi, CEPAL


� ibidem


� Chierici, Maurizio, La scommessa delle americhe; viaggio nel futuro dell'America Latina: bandiere rosse, bandiere rosa, Torino, Giulio Einaudi editore 2007


� I 220 mila indigeni rappresentano solamente lo 0,2% della popolazione totale brasiliana. 


� Con isolamento volontario si intendono tutte quelle comunità che non hanno avuto un contatto documentato e risalente a qualche generazione fa, con la nostra storia, e/o dalla quale preferiscono astenersi. La maggioranza di queste popolazioni vive in un area geografica compresa in sette nazioni: Bolivia, Brasile, Colombia, Ecuador, Paraguay, Perú e Venezuela. Il Brasile e il Perú, dove si trovano il maggior numero di "popolazioni indigene non contattate o in contatto iniziale", sono le nazioni più all'avanguardia a livello legislativo (molto meno sull'effettiva applicazione delle leggi stesse). Le altre nazioni, pur riconoscendo l'esistenza di questi popoli, mancano di una legislazione specifica, lasciando a comunità locali o a organizzazioni non governative il compito e l'onere della difesa e prevenzione ai contatti.


� Intervista a Der Spiegel del 4 settembre 2006





